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Milano bocciata per l’inquina-
mento dell’aria dall’ultimo rap-
porto di Legambiente. Secondo
il dossier «Mal’Aria di città»
dell’associazione ambientalista,
il capoluogo lombardo è la se-
conda città più inquinata d’Ita-
lia per il Pm10, con 84 giorni di
sforamento dei limiti di concen-
trazione delle polveri sottili (50
microgrammi/metro cubo) nel
2022. Peggio fa solo Torino,
con 98 sforamenti. Ben più del
doppio del limite dei 35 giorni
consentiti in un anno «a dimo-
strazione di una cronica aria in-
quinata respirata dai cittadini
specialmente nel periodo autun-
nale e invernale del 2022» si leg-
ge nel report. Legambiente di-
pinge il ritratto non edificante
di una Lombardia che «soffo-
ca»: tra le 10 città più inquinate
da Pm10 in Italia, ben 4 sono
lombarde, non solo il capoluo-
go di regione ma anche Cremo-
na, Lodi e Monza. «Milano ha un
grosso problema: ogni giorno
registra volumi di traffico im-
pressionanti. Il vero tema è
nell’area metropolitana, rispet-
to a quello che succede in altre
aree europee, l’automobile pri-
vata continua ad essere il mez-
zo prevalente per gli spostamen-
ti, soprattutto dei pendolari»
sottolinea Damiano Di Simine,
coordinatore scientifico di Le-
gambiente Lombardia. «Non
che i pendolari siano cattivi. Il
fatto che i milanesi possono
contare su un servizio di traspor-

to pubblico che ha buone pre-
stazioni, analogo a quello delle
metropoli europee. Lo stesso
non si può dire per il servizio
che opera su area più vasta. Tre-
nord che gestisce il trasporto
su ferro in Lombardia continua
ad essere inadeguato per le esi-
genze della regione. Bisogna as-
solutamente mettere a gara il
servizio, come si fa in tutta Euro-
pa. Ma anche le prestazioni del-
le autolinee su gomma, nono-
stante siano sussidiate dai con-
tributi pubblici, sono scadenti e
suscettibili di margini di miglio-
ramento attraverso una mag-
gior liberalizzazione» aggiunge
Di Simine. La metropoli lombar-
da, fanalino di coda in Italia per
il pm10 assieme a Cremona, de-
ve tagliare del 43% le sue con-
centrazioni di inquinante per
rientrare nei target europei che
saranno in vigore dal 2030. «Mi-

lano è vicina ai grandi alleva-
menti della pianura padana e ri-
sente molto delle emissioni zoo-
tecniche, essendo la mobilità
dell’aria molto scarsa nella Pia-
nura Padana. La fonte emissiva
da allevamenti intensivi è un da-
to da portare dentro l’equazio-
ne di inquinamento ma finora
non sono state fatte politiche
adeguate» rimarca il responsa-
bile di Legambiente. E sempre
Milano, con Monza e Como, è
pure in vetta per la presenza di
N02 o biossido di azoto, gas tos-
sico la cui presenza nell’atmo-

sfera è principalmente legata al-
la diffusione dei propulsori die-
sel: con 38 microgrammi al me-
trocubo dovrebbe quasi dimez-
zare le emissioni di No2 per rien-
trare nei limiti di legge previsti
nei prossimi 7 anni. Non va me-
glio considerando il Pm2.5, as-
sociato a tutti i processi di com-
bustione, pericoloso per la salu-
te umana. «L’Agenzia Europea
dell’ambiente stima che nel
2020 nell’Unione quasi
250.000 morti siano stati attri-
buibili al superamento dei valori
di Pm2,5 raccomandati
dall’Oms» dettaglia l’analisi di
Legambiente. Milano (con i suoi
23 microgrammi al metrocubo)
dovrà abbattere del 57% le sue
concentrazioni di particelle di
particolato fine per rientrare nei
parametri europei in vigore dal
2030. Secondo Di Simine,
«l’AreaB, che coinvolge quasi
tutta l’area urbana impedendo
l’ingresso ai veicoli più inquinan-
ti, è una buona intuizione ma in-
sufficiente. Purtroppo la misura
è stata depotenziata dall’inter-
vento a gamba tesa della Regio-
ne che ha imposto i suoi provve-
dimenti anche al comune di Mi-
lano».
Favorevole l’esponente di Le-
gambiente sarebbe all’estensio-
ne del limite di 30 chilometri
orari in tutta la città dal primo
gennaio 2024: «Se abbiamo
una velocità più regolare si avrà
anche un piccolo contributo
per la riduzione degli inquinanti
ma soprattutto si garantirà mag-
giore sicurezza agli altri utilizza-
tori della strada. Oggi il motivo
principale per cui i milanesi non
usano abbastanza la bicicletta è
la paura. L’incidente che ha
coinvolto una mamma di 38 an-
ni (investita mercoledì scorso
da un camion in viale Brianza
ndr) dimostra l’urgenza di stu-
diare soluzioni per evitare il peri-
colo degli «angolo ciechi» quan-
do i mezzi pesanti sono in movi-
mento, attraverso dispositivi di
sicurezza e una formazione che
coinvolga tutti gli utenti della
strada».

Il traffico congestiona la città ma non è la sola causa dell’aria irrespirabile
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